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Daniele Caligiore, ricercatore ciel Cnr, coordina un gruppo che utilizza l'Intelligenza artificiale per studiare
le malattie degenerative del cervello. «Abbiamo simulato alcune funzioni umane, arriveremo alle emozioni»

«Con gli algoritmi
sconfiggeremo
anche l'Alzheimer»

Daniele Caligiore, 44 anni,
nel 2003 si è laureato in
ingegneria elettronica
all'Università di Catania, nel
2011 ha preso il dottorato di
ricerca in Ingegneria
Biomedica al Campus
Bio-Medico di Roma.
Attualmente è ricercatore
all'Istituto di Scienze e
Tecnologie della Cognizione
del Cnr, co-coordina il
Computational and
Translational Neuroscience
Laboratory, gruppo di
ricerca sull'intelligenza
artificiale, inoltre è direttore
della scuola
post-universitaria Advanced
School in Artificial
Intelligence. Ha pubblicato
più di 70 articoli scientifici, è
valutatore per il Miur e per la
Commissione Europea di
progetti di ricerca sull'IA.

intelligenzaartificiale per de-
jr cifrare i processi patologici

che portano allo sviluppo di
malattie del cervello, come il

L morbo di Parkinson e l'Alz-
heimer. Un gruppo di ricer-

catori dell'Istituto di scienze e tecnolo-
gie dellacognizionedel Cnr, è riuscito
a chiarire i meccanismi alla base del-
lo sviluppo iniziale della più comune
causa di demenza, l'Alzheimer, usan-
do modelli di algoritmi d'intelligenza
artificiale che simulano alcune fun-
zioni del cervello umano. Ne abbia-
mo parlato conDaniele Caligiore, che
coordina insieme a Massimo Silvetti
il Computational and Translational
Neuroscience Laboratory, team di ri-
cerca che, attraverso l'IA, studia il
comportamento del cervello.
Cosa può rivelarci l'IA del no-
stro cervello?
«L'intelligenza artificiale può es-
sere usata in due modi per stu-
diare il cervello. Il metodo bot-
tom-up, che parte da dati acqui-
siti, come le informazioni clini-
che in caso di patologie, affidate
agli algoritmi di machine lear-
ning per cercare correlazioni sta-
tistiche e sviluppare ipotesi. Il se-
condo modo, top-down, invece,
parte da una teoria scientifica,
che attraverso i dati raccolti e
usati dagli algoritmi permette lo
sviluppo di modelli, quindi di ve-
rificare ipotesi. A differenza dei
metodi empirici, che si focalizza-
no solo su specifiche aree, l'IA
funge da collettore tra diverse
aree e permette di studiare le di-
namiche di un intero sistema».
Come nasce il progetto di appli-
care l'IA alla ricerca sull'Alz-
heimer?
«Da qualche anno abbiamo crea-
to un laboratorio su malattie de-
generative, Parkinson, Alzhei-
mer, ma anche patologie come la
depressione. Ci siamo imbattuti
in uno studio molto interessante
sulla dopamina, realizzato dal

Campus Bio-Medico di Roma, co-
sì è nato un lavoro sinergico. Ab-
biamo messo insieme i dati del
Campus, che ha studiato un'area
del cervello di solito non abbina-
ta all'Alzheimer, con altri studi,
come quelli relativi ad anziani
con difficoltà a ricordare, per ar-
rivare a validare le nostre ipote-
si».
Come siete arrivati a individua-
re la fase iniziale in cui si svi-
luppa la malattia?
«Recentemente è stato scoperto
che un malfunzionamento della
dopamina, un neuromodulatore
importante per l'apprendimento
e la prontezza delle risposte, po-
trebbe essere correlato allo svi-
luppo dell'Alzheimer. Un secon-
do filone scientifico considera
un altro neuromodulatore, la no-
radrenalina, legato alla stessa pa-
tologia. Collegando queste due
ipotesi con altri dati riguardanti
l'interazione di alcune aree del
cervello, che riguardano anche
la memoria e la parte motoria,
abbiamo applicato il metodo
top-down per sviluppare un mo-
dello matematico che ha simula-
to le diverse zone. Così abbiamo
implementato questo malfunzio-
namento nei modelli d'IA, par-
tendo dall'ipotesi che coinvolga
diverse aree cerebrali, un siste-
ma, e abbiamo visto che al mal-
funzionamento della dopamina
in un modello corrispondeva
l'aumento della noradrenalina
in un altro, un meccanismo com-
pensatorio. Ciò significa che allo
stadio iniziale della malattia, il
comportamento del soggetto si-
mulato è uguale a quello sano,
quindi all'apparenza nessun
cambiamento, fin quando i valo-
ri non aumentano al punto tale

che entrambi i
modelli sono com-
promessi, e si
comportano co-
me un cervello
malato. E come se
l'IA avesse foto-
grafato l'inizio
della malattia».
Oggi l'IA è appli-
cata in molti am-
biti. Siamo a un
punto di svolta
rispetto a 10 an-
ni fa?
«Ci sono tre moti-
vi per cui l'IA non
è solo una moda
nella ricerca, par-
tendo dalla poten-
za computaziona-
le di processori,
che dieci anni fa
non ci avrebbero
permesso d'inviare una simula-
zione molto pesante, usando un
semplice smartphone che, attra-
verso un server remoto, passa i
dati a un supercomputer che
svolge la simulazione vera e pro-
pria. Oggi esistono quantità
enormi di dati, a cui dare un sen-
so attraverso l'IA, infine in rete
esistono molte library dove sele-
zionare fonti per fare calcoli e
sviluppare algoritmi. Nei prossi-
mi anni l'IA sarà applicata in stu-
di sulla letteratura, filosofia, psi-
cologia, anni fa avulsi da questa
tecnologia, che consentiranno
soluzioni creative».
Qual è l'obiettivo più ambizio-
so dell'IA?
«Il limite principale dell'IA è l'in-
terfaccia con la sfera delle emo-
zioni. Usarla con sistemi che ci
consentano di comprendere lo
stato d'animo delle persone, con
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particolare attenzione a quelle
malate o anziane, partendo dai
modi di comunicazioni non visi-
bili del nostro corpo, come la
temperatura, il battito cardiaco
o altri segnali, sarebbe un obietti-
vo ambizioso».
Secondo una recente analisi,
l'Italia è al 13° posto in Europa
per sviluppo dell'IA. C'è una ca-
renza di professionisti del set-
tore?
«Oggi esistono molti validi istitu-
ti che fanno formazione, ma il li-
mite è nell'interdisciplinarietà.
Tre anni fa abbiamo fondato una
scuola, Advanced School in Arti-

Daniele Caligiore, 44 anni,
al Cnr è co-coordinatore
di un gruppo di ricerca
sull'intelligenza artificiale

«IN SINERGIA CON
IL CAMPUS BIO-MEDICO
DI ROMA SIAMO
RIUSCITI AD ANALIZZARE
LE AREE ABBINATE
Al DEFICIT DI MEMORIA»

ficial Intelligence, organizzata
col supporto del Cnr, che si rivol-

ge a laureati di ogni facoltà,
dall'ingegnere all'umanista; cre-
do che questa sia una peculiarità
fondamentale per lo sviluppo di
una cultura sull'IA».
Elon Musk con Neuralink sta
progettando chip da impianta-
re nel cervello. Fantascienza o
possibile?
«Già alcuni anni fa un gruppo ro-
mano dell'Istituto Superiore di
Sanità ha realizzato un chip che
ha sostituito il cervelletto dei to-
pi, responsabile della parte mo-

toria. Credo che sarà possibile
rimpiazzare quelle parti del cer-
vello che non funzionano, per
esempio quella usata per la me-
moria».
Papa Francesco ha detto che
l'IA può "rendere il mondo mi-
gliore se unita al bene comu-
ne". Come evitare che diventi
un mondo peggiore?
«Il rischio maggiore è subire la
tecnologia. Conoscere è potere
diceva Francis Bacon, quindi bi-
sogna conoscere l'IA per potersi
difendere, già dalla scuola si de-
ve insegnare educazione digita-

I numeri

600.000
i malati di Alzheimer in
Italia. 3 milioni i soggetti
coinvolti nell'assistenza

2
i modi per studiare il
cervello con l'IA: il
bottom-up e il top-down

3
i punti forti dell'lA:
library online, quantità di
dati e potenza dí calcolo

13°
posto occupato dall'Italia
in Europa per lo sviluppo
del l'Ia: poche scuole con
1'ì nterdiscipl inarietà

1956
data di nascita ufficiale
dell'IA, dopo un convegno
presso il Dartmouth
College di I Ianover. Usa

le, perché in futuro sarà in tutti i
lavori, e non si potrà farne a me-
no».

Paolo Travisi

RIPRODUZIONE RISERVATA

«A SCUOLA BISOGNA
INSEGNARE EDUCAZIONE
DIGITALE, PERCHE
IN FUTURO SARA IN
TUTTI,I LAVORI E NON SI
POTRA FARNE A MENO»

C'era del protezionismo
nel inondo dell'hi-tech . _•
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